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DALLA FONDERIA DI LA' D'ARNO AGLI STABILIMENTI DI RIFREDI 

Parlano gli "anziani 
» 

lotta della Pignone in 
La fabbrica ha compiuto centoundici anni di vita — Lo grandi giornate del 1920 — Unti 

vita dominata dal numero dieci — Quando le macchine furono sottratte ai nazisti 

DALLA REDAZIONE FIORENTINA 

FIRENZE, noin-mbr.'. 
La Pignone ha compiuto, 

propr io alla vigilia cielhi 
g rande lotta tu t tora accesa 
per impedirne lo Miianteila-
niento, centoundici ann i di 
vi ta . Vi sono molti operai , 
che .som) cresciuti insieme con 
la fabbrica; ne varcarono il 
cancello all 'età di quindici 
anni , quando ancora la P i ­
gnone non ora che una picco­
la fonderia di là d 'Arno, e 
l 'alba livida del 1G novembre 
li ha visti g iungere Uà 1 p . i -
mi ad occuparla, oggi che e s ­
sa è d iven ta ta una delle più 
grandi fabbriche eli Ri i reni , 
v i padroni l 'hanno a b b a n d o ­
na ta . decidendo di chiuder la . 

Sono gli « anziani delia P i ­
gnone )»: le loro vile assom­
m a t e insieme compongono 
cent inaia d 'anni di fatica 
in interrot ta , chi dinanzi agli 
alti forni di ghisa, chi a t r ac ­
ciare i blocchi incande-cen­
ti. chi ad impr imere la forma 
definitiva ai pezzi espulsi ciai 
modell i . Ciascuno di loro, 
quasi tut t i , reca impressa sul 
corpo una traccia più o m e ­
no profonda della conf iden­
za antica con le macchine , 

Pacini , Gino Papucci . Dona ­
tello Dolfi. Duilio Fusi , no ­
mi oscuri che scompaiono, 
nella pubblica cons ideraz io­
ne, dinanzi a quello ben più 
famoso del cavahe r M a r i -
nott i . potente cap i tano d ' in ­
dust r ia , padrone della Snia 
e della Pignone. Ma chi più 
di questi « anziani » può v a n ­
tare meri t i g randi , che a 
nessun capi tano d ' industr ia 
spet tano? Essi hanno ve ra ­
mente dedicato l ' intera vita 
alla fabbrica, le hanno dato 
la loro giovinezza, hanno s u ­
dato la fucilazione o la tino 
spaventevole in un campo di 
concent ramento , a l lorché lo 
s t raniero reclamò il t ras fer i ­
mento in Germania degli im­
pianti della Piunone. e non 
trovò in fabbrica che monco­
ni inservibili . Furono tut t i 
gli operai , con l 'ausilio e il 
concorso prezioso della lun­
ga espei ienza degli « a n z i a ­
ni ». a t rasformare , nel vol­
gere di poche ore . la l a b b r i -
ca in un agglomerato di inu­
tili t ronconi, occul tando i 
pezzi essenziali , m e n t r e i pa ­
droni , chissà in qua le acco­
gl iente rifugio, a t t endevano 

ni non tornarono più, molli 
t o rna rono con il l ibret to di 
inval idi . Noi superst i t i tor­
n a m m o tut t i qui , nella nostra 
fabbrica ». 

La pr ima «jucrra 
Poi venne l 'occupazione del 

1920. La ricorda, t i a gli al t r i , 
il ca ldera io Otello Gonnei i i : 

<' Ent ra i alla Pignone p r o ­
prio in quel l ' anno. Si era 
iniziata la costruzione dello 
s tabi l imento di Rifredi e noi 
calderai s tavamo già qui . nel 
nuovo fabbricato. Gli aiti i 
compagni s tavano ancora al 
Pignone, di là de l l 'Arno. La 
occupa/ ione si fece con tem­
poraneamente nei due s tab i ­
l imenti . E c'era qua lcuno che 
si preoccupava di por t a re a 
noi le notizie d 'o l t r 'Arno e di 
p o r t a t e o l t r 'Arno le notizie 
nost re . Avevamo una specie 
di telegrafo senza fili, e ci 
inci tavamo a vicenda ». Pa r -
lande» con Otello Gonnei i i pi-
sugna a l / a r e la voce. Mi a v ­
ver te Vincenzo Ber t in i , g r an ­
de invalido del lavoro, co­
s t re t to a por ta re il bus to per 
la ro t tu ra di qua t t ro v e r t e ­
bre lombar i causata , alcuni 

FIRENZE — Un gruppo di anziani della « PÌRnone ». la «rande fabbrica di Rifredi che RIÌ 
operai difendono dalla smobilitazione, sostenuti dal valido appoggio di tutta la cittadi­
nanza. In primo piano a destra, il calderaio Otello Gonneiii. Al ientro, Alfredo Pacini 

spesso ribelli al dominio de l ­
l 'uomo. specie là dove m a n ­
cano o dife t tano gli e l e m e n ­
ta r i s t rumen t i di protezione, 
e il lavoro appare come una 
quot id iana avven tu ra . A m ­
monisce, infatti , un det io 
quasi proverbia le , nelle fab­
br iche , che non è facile in­
con t ra re un operaio che a b ­
bia supera to i q u a r a n t a n n i e 
non sia stato vi t t ima a imeno 
di un infortunio, più o meno 
grave , sul lavoro. 

Gli « anziani » sono popo­
lar i . al la Pignone, come pos­
sono esserlo i pionieri di una 
comuni tà ; essi r icordano cose 
ant iche , molti di loro furono 
protagonis t i delle g rand i 
g iornate di occupazione de l ­
le fabbriche alla vigilia de l ­
la bufera fascista, e si può 
d i re che non c'è macchina 
al la P ignone , di cui es^i non 
sapp iano n a r r a r e la s tor ia : 
q n a n d o e come fu ins ta l la la 
nell 'officina, come fu perfe­
zionata via via . come la n a ­
scosero o la p r iva rono dei 
pezzi essenziali q u a n d o le 
milizie naziste, agevola te d a l ­
la canagl ia fascista, t e n t a r o ­
no . ne l 1944. di t ras fe r i re m 
Germania gli impiant i della 
fabbrica. Ma di loro si sa 
poco, al di là dei cancelli 
del la P ignone; ed è giusto 
impara re a conoscere, d i m e ­
no nei t ra t t i essenziali , la 
biografia di quest i uomini . 
simile a quella di mil ioni di 
uomini oscuri e valorosi co­
me loro, che la storia uffi­
ciale non ha mai t enu to in 
considerazione, r a g g r u p p a n ­
doli t u t t i nella mas=a opaca, 
informe e indefinita de i sa ­
lar ia t i . da essa considerat i 
masse suba l te rne e passive. 

Pres id i notturni 
Q u a n d o l 'occupazione de l ­

la fabbrica, ai pr imi di q u e ­
sto immi te novembre , a p p a r ­
ve come r e s t r e m o r imedio 
cont ro la decisione dei pa ­
droni , nessuno degli ^anzia­
ni » si appel lò al lungo ser­
vizio per farsi esen ta re dalie 
p a i g rav i mansioni che la 
lot ta imponeva: tu t t i ch iese­
ro di far pa r t e dei presidi che 
vegl iano sulla fabbrica, in 
in terminabi l i soste n o t t u r n e . 
aggrava te dalla inclemenza 
della stagione inverna le . 

Ho par la to , in quest i gior­
n i . con molti di loro: Par i s io 
Corsoni . Donatel lo G a b b a n i 
n i . Ardu ino Cenni , Otello 
Gonnei i i , Vincenzo Ber l in i , 
Vincenzo Salvateli! , Por tos 
Ricci , Mar io Ricci, Alfredo 

iner t i che la bufera passas-e . 
Sf idarono la morie , ner a-
verne in cambio che cosa? 
Un magro , s ten ta to salar io, e 
oggi il l icenziamento. 

A f|iiiiifliei anni 
Alfredo Pacini \ a i c ò la so­

glia della Pignone, t r e n t a ­
set te anni fa, il 27 marzo del 
1916. Aveva poco più di 14 
a n n i . Conserva ancora un 
vecchio e consunto l ib re t to -
paga dell 'epoca, da cui r i su l ­
ta che pe r due giorni di la­
voro il salar io e ra di una l i ­
ra e c inquan t aqua t t r o cen t e ­
simi. 

« Era una grossa r e t r i b u ­
zione pe r quei tempi — dice 
sor r idendo " l 'anziano » — e 
riuscii ad averla grazie al le 
ore s t r ao rd ina r i e di l avoro 
che la mia giovane e t à mi 
consentiva di sostenere t r a n ­
qui l lamente »>. 

« Ent ra i in fabbrica al l 'e tà 
di quindici anni >• — Il col­
loquio con qua.M tut t i gli *an -
ziani» si inizia invar iab i l ­
men te cosi. A quindici ann i ! 
P ropr io sulla sr.gliì de l l ' ado­
lescenza. quando la vita ch ia ­
ma ai mil le motivi di s p e n ­
sieratezza gioiosa, che e p e ­
cul iare di quel l 'e tà . 

I l to rn i to re P a r e t o Cor ­
soni , non ancora se.-rantenne. 
d ice : 

« L a mia vita è domini. 
da l n u m e r o dieci : en t r a i a l l a ' e si cominciava ad impian 
P ignone il dieci o t tobre d e i p a r e , nella nuova fabbrica di 
1910; nel mese di o t tobre . !Ri f red i . !a p r ima macchina 
decimo mese de l l ' anno, la- impor tan te . 

a n n i addie t ro , da l la caduta 
di un eno r me blocco che egli 
s tava t racc iando: 

« I ca ldera i d iven tano so r ­
di — dice — Il lavoro di O -
tello è s ta to accompagna to da 
t r e n t a t r e anni di f ras tuono 
in in te r ro t to •». l i discorso t o r ­
na sulla guer ra del '14- '18: 

« Ci dissero che a n d a v a m o 
per r i p r ende re Trie.-.te. — a g ­
giunge ancora Gino Papucci 
— per r ip rendere Tr ies te e 
p e r essere poi t r a t t a t i m e ­
glio e pagat i di più dei q u a t ­
t ro centes imi all 'ora che ci 
davano . Eccoci qua . a t r e n ­
to t to ann i di dis tanza: si 
s t anno vendendo Tr ies te e ci 
s t a n n o cacciando via dalla 
.fabbrica, togliendoci il l a ­
voro e il salar io »». 

II discorso, a questo pun to , 
si infittisce con i r icordi p a r ­
t icolari di ognuno, tu t t i l e ­
gati a par t icolar i anghe r i e 
subi te , d u r a n t e la lunga pe r ­
manenza nella fabbr ica : a b ­
bassament i a rb i t r a r i di q u a ­
lifica. int imazioni di mu l t e . 
a l lon tanamen t i t e m p o r a n e i 
pe r mot iv i politici ( t r a i d i ­
penden t i del la P ignone solo 
pochi sconsiderat i si piega 
rono alla suggest ione fasci­
s t a ) ; s inché il t ema della 
conversazione torna ad a l l a r ­
gars i . con quel che dice A r ­
du ino Cenn i : 

" Ricordo ancora , come fo: 
se ieri , il giorno in cui e n ­
trai alla P ignone . Era il 1927 

la­
voravo dieci ore il g iorno >. 
Nel 1910 Par is io Corsoni a v e ­
va appena quat tord ic i ann i . 
ia fabbrica Io fece adu l to 
anz i tempo. 

« Par is io fu esenta to e si 
scampò la guerra — in te r ­
viene scherzosamente il for­
m a t o r e Donatel lo G a b b a n i -
ni — era un "imboscato ' '» — 
ridono tu t t i , essendo Io scher ­
zo senza malizia, t an to odioso 
è ancora in ciascuno di loro 
il r icordo deiJa guer ra . 

« Per quasi tu t t i noi — 
precisa con accento i m p r o v ­
v isamente ser io Gino P a p u c ­
ci — fu solo per a n d a r e a 
far la guer ra di ques t i s i ­
gnor i . nel 1915. che ci sepa-

il torn io f ronta­
le. Fui t ra quelli che la . con­
t a rono e la conosco come si 
può conoscere una c rea tu ra 
nos t r a . Quando, ne] 1944. i 
nazist i t en ta rono di rubarc i 
la fabbrica riuscii r a p i d a ­
m e n t e . con l 'a iuto d 'a l t r i , a 
s m o n t a r n e i pezzi essenziali 
e a so t te r ra r l i , come si fa con 
i mor t i , en t ro t an te casse <•. 

L'epopea del '4-£ 
Gli m anziani » t o r n a n o cosi 

a p a r l a r e dei grandi scioperi 
del "44 e dell 'epica res i s t en ­
za ai tedeschi e ai fascisti 
che assediarono la fabbr ica , 
t en tando di pene t r a rv i a v i ­
va forza, men t r e *li opera i 
occul tavano macchine in te re 

chine essenziali, le Genovais 
e il tornio frontale. 

Quando il nemico fu scac­
ciato e la l iberazione giunse 
anche a Firenze, tu t te le .nac -
chine tornarono r ap idamen te 
al loro posto e nuovamente 
in fabbrica tornò a pulsare 
la vita. 

Perchè i profo^-oi i di .sto­
ria non insegnano anche q u e ­
ste cose, sopra t tu t to ques te 
cose, nelle scuole, ai nostr i 
ragazzi ' ' 

CASTONE I NCR ASCI' 

Lungo le rive del Danubio 
IMMINENTE L'USCITA DI «RIFORMA AGRARIA» 

Una nuova rivista 
di politica contadina 
Nostra intervista con il compagno Ruggero Crieco 
I temi dibattuti — Anticipazioni sul primo numero 

VIENNA — Aldo Vergano diritte nella capitalo austriaca « il destino al volante ». Ecco. 
In una scena che si svolge lungo le sponde del Danubio, due giovani Interpreti del film 
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CHI SARA' IL NUOVO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE? 

Girandola d'ambizioni 
sul Palazzo dell Eliseo 

La designazione avrà luogo il 17 dicembre - L'eloquente silenzio di De Gaulle - Un 
violento attacco di Maurìac ai candidati - Sfiducia negli uomini dell'attuale classe dirigente 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI , novembre . 
Che cosa si rfeue rimprove­

rare «oli aspiranti alla Pre­
sidenza della Hepttbblica e 
dell'Unione francese: di es­
sere t roppo amoiciosi o d i e s ­
ser/o poco/ 

La domanda può sembrare 
superflua o fornitile, a prima 
vista. Ma essa rientra nel qua­
dro venerale del presente fer­
vore nrc-e le t lornie . Il m a n d a ­
to di Auriol scade il 17 Gen­
naio. Il successore verrà elet­
to in pompa magna al Castel­
lo di Versailles il 17 dicembre. 

Alle voci tendenziose, ai 
piccoli .scaitdaletti in te rn i si 
•uniscono i fatterelli laccanti: 
oant tanto a por re la sua c a n ­
d ida tu ra è il .signor Boutteron 
o Piquecourt, presidente dei 
giocatori d i scopone d i Vichg 
o di Digione. A Fontaincbleau, 
il .signor Rathier, presidente 
del P.M.U. (Partito malcon­
tenti unificati) si presenta 
candidato con la parola d'or­
dine " elencete un elettore ». 

Uvati vagrlii 
Se questi candidati impos­

sibili jiarlano tanto, quelli 
possibili non par lano , ma fan­
no parlare i loro sostenitori. 
Interpellati, rispondono con 
gesti, mugolìi , parole vaghe . 
L 'asp i rante d i t ta tore Ju in pro­
voco uno scandalo afferman­
do, con leggerezza tutta mi­
litare, che la Presidenza è 
legala alla penosa schiavitù 
di intollerabili corvées. De 
Gaulle, durante l'ultima con­
ferenza stampa, oppose un si­
lenzio misterioso ma eloquen­
te. Lanicl favorisce la pub­
blicazione di fotocronache 
della sua vita privata, che lo 
esibiscono nella favorevole lu­
ce del buon padre di famiglia, 
del cacciatore, del modesto e 
accanito lavoratore di tavo­
lino. Pleven sperava mol to 
nell'appoggio del suo partito 

PARIGI — Herriot. presi­
dente dell'Assemblea, è ano 

tra i candidati all'Eliseo 

e in un trionfo all'Assemblea 
nazionale per l'epilogo del 
r complotto comunista ». ed 
invece ha subi to un doppio 
scacco, divenendo l'uomo più 
screditato di Francia. Alcuni 
propongono uno scienziato o 
uno scrittore, ma non se ne 
farà nulla. Resterebbe la so­
luzione di Herriot, che è cer­
tamente un nome rappresen­
tativo. Ma le destre non lo 
accettano e fanno contropro­
paganda sui suoi troppi ac­
ciacchi di vecchiaia. 

A tutto ciò si aggiunga che 
i problemi fondamentali della 
politica francese vengono 
strettamente legati alla nomi-

sconde che essa vorrà dire 
anche proseguimento o muta­
mento della politica i n t e r n a ­
zionale francese: indipenden-
a o dipendenza dall'America, 

prò o contro l'esercito euro­
peo, pace o continuazione del 
massacro indocinese, r." una 
prova generale sul teatro del­
l'immediato avvenire del 
Paese. 

Sititi* wi lenxio 
Pure questo lavorio sotter­

raneo, nei riflessi dell'opinio­
ne pubbl ica, viene mantenuto 
dalla stampa o sotto silenzio 
0 in sordina. A lanciare un 
grido d'allarme è sopraggiun­
to fra i primi lo scrittore cat­
tolico Francois Mauriac. in un 
articolo di giorni fa sullo 
Espress. / candidat i all'Eliseo, 
Mauriac li definisce « preten­
denti », come i Proci dell'Odis­
sea — fannulloni e intrigan 
ti — che aspiravano alla mano 
della bella Penelope. 

« Al tempo della Terza Re 
pubblica — scrive malinconi­
camente Mauriac — si i ce 
glieva il più modesto: "Io voto 
per il più stupido", disse con 
crudeltà Clémcnceuv, e vo le ­
va dire "per il più inoffensi­
vo". Oggi, invece, all'Eliseo 
asp i ra chi ha già fracassato 
una bella montagna di cocci *•. 

* Se mai le notizie dal Ma­
rocco ~ aggiunge lo scritto­
re — dovessero turbarli un 
giorno, essi sanno bene che 
non esiste gabbia di t r ibuna le 
che possa contenere tutti i 
responsabili del colpo di forza 
di Rabat. E la stessa cosa può 
dirsi se le cose andranno ma­
le in Indocina o in Tunisia. 
1 focosi pretendenti si per­
suadono così che la nazione 
non chiederà mai una resa dei 
conti a tante persone messe 
insieme w a persone cosi al­
tolocate. Ecco perche nei lo­
ro sogni brilla di mille ìlici 
il Palazzo dell'Eliseo e non 
(come si potrebbe credere per 
alcuni di essi) l'alta Corte di 
giustizia ». 

I n a l t r e parole, Maur iac 
dice esplicitamente a questa 
gente: * Siete non solo degli 
arruffoni ma anche dei de­
linquenti ». - Noi uomini del­
la strada — prosegue lo scrit­
tore — li osserviamo impen­
sieriti, scuotiamo la testa, so­
spiriamo... ma la scelta non 
dipende da noi. E poi siamo 
male informati. Come sapere 

se, dietro il tal vegliardo al 
termine della corsa, non si 
nasconde una robusta emi­
nenza grigia, e se da quella 
debolezza non sbuca il vigore 
del tal altro nel pieno delle 
forze? ». E qui lo scrittore 
non esita a far nome e co­
gnome di d ti e pre tendent i . 
« Bisogna rendere giustizia a 
Lanicl. Questo presidente 
massiccio mastra, al Primo 
sguardo, ciò che incarna: ce 
n'e di "lingotto" in quest'uo­
mo. Senza dubbio egli ignora 
ciò che diceva il cardinal di 
Rctz a coloro che en t r ano in 
car r ie ra , che bisogna colpire 
l ' immaginrizione defili uomini . 
Nessuno salirebbe 7>nrlare al­
l'immaginazione meno di Jo­
seph Lanicl. Fatto presiden­
te, ci farebbe scoprire min i e ­
re di fantasia nel povero 
Doumergue, e Lebrun diver­
rebbe mi uomo pieno di brio. 
Chi, poi, più di Pleven avreb­
be diritto al voto di Clémcn-
ccau? Ma il brillante felino 
Pleven col suo artigliti leg­
gero ha lasciato tracce incan­
cellabili. Un tecnico sapreb­
be dire quale giusto titolo 
egli vanti nella presente pro­
sperità delle finanze e della 
economia francese. E non 
parlerò di quell'esercito eu­
ropeo che è stata la idea ge­
niale. di questo Pleven e che, 
portandolo all' Eliseo, trion­
ferebbe con lui >•. 

A l l o Npcc*4*liio 
Insomma, si chiede Mau­

riac, come può questa gente 
aspirare al primo posto e non 
provarne impaccio ? * Oso 
credere che la mattina, nel 
radersi, essi non possano fre­
nare una risata di fronte al­
lo specchio, ne di chiederti 
sottovoce: Ma son pazzo? » 
E l'amara conclusione è 
proprio la risposta alla do­
manda apparentemente ba­
nale che abbiamo posto allo 
inizio: * Noi non ?;c ne vo­
gliamo perchè siete ambizio­
si. Se uno di voi nutrisse 
l'alto proposito di ricostruire 
Io Stato, di quale fervore sa­
premmo circondarlo. Giacché 
lo vede ogni francese che lo 
Stato non c'è più e che la 
patria e sul punto di morire... 
non ve ne vogliamo verchè 
siete ambiziosi, ma piuttosto 
rterche ir* siete tropno poro 
Quello che vi rimproveria­
mo è che, per troppa avidità, 

non v o g l i a t e spingere lo 
sguardo un po' più lontano 
del vostro muso». 

C e , in tutta questa impo­
stazione, una certa carica di 
sfiducia non solo negli uomi­
ni che dirigono, ma anche 
nel popolo stesso; molte cose, 
pero, rispondono ul sentimen­
to di numerosi francesi, i 
tiuali, pur se nella loro mag­
gioranza non credono che la 
raz ione e la f a t u a possano 
morire , avver tono sempre più 
largamente il disagio creino 
dalla politica delle attuali 
classi d i r igent i , che sempre 

* Riforma agraria » (-) è il 
titolo chiara, l'attaglierò, di una 
nuova rivista che appaiirà nei 
prossimi giorni nelle librerie e 
nelle principali edicole ili tutta 
Italia. Al compagno Ruggero 
(ìrieco, che ne sani l'autorevole 
direttore, ci siamo rivolti per 
chiedere qualche schiarimento 
sull'atteso avvenimento edito 
naie. 

« Affermare clic la nostra nuo­
va rivista colmerà una lacuna — 
ci ha detto anzitutto Cricco — 
può sembrare il solito luogo 
comune con cui ogni pubblica-
/ione giustifica il suo esordio. 
l'ppurc \ar.\ proprio cosi. Una 
rivista nella quale verranno di­
battuti e approfonditi seriamente 
i complessi problemi dell'agri­
coltura italiana e del suo rin­
novamento democratico, una ri­
vista che si batterà per una pro­
fonda riforma agraria, fedele ai 
principi sanciti dalla Costituzio­
ne, rappresenterà indubbiamente 
un elemento nuovo sia nella pub­
blicistica d'interesse agricolo sia 
nella pubblicistica del movimento 
popolare. Infatti la stampa 
agricola italiana è tutta, più o 
meno apertamente, emanazione 
degli interessi dei grossi agrari 
o dei gruppi industriali e finan­
ziari legati alla grande proprietà: 
una medesima impostazione poli­
tica fondamentale è riscontrabile 
tanto negli organi dichiarati del 
le associazioni di proprietari 
(pianto in certa stampa « tecni 
ci », tanto nei giornali che si 
richiamano ai coltivatori — e 
che sono invece diretti da ele­
menti ormai « integrati » con la 
grande proprietà — quanto nel­
le apologetiche riviste ministe­
riali — improntate a uno stile 
americanizzante, cosi lontano dal­
la sensibilità dei nostri contadini 
— o nei fogli di propaganda dei 
vari enti governativi. 

i loti è turili 

plica? ione di un certo tipo di 

più. col servilismo seno gli , u n a . lacuna », come dicevo, 
Stati Uniti, con In minaccia o i s t c a n c h c n c , 
a i .idt-sioiii' al r i a rmo della 
Germania, con la politica ui 
immobil ismo sor» ile, col con­
flitto indocinese rischia di 
travolgere la Francia nell'a­
bisso. 

MICHELE RAGO 

Una lettera di Bandinelli 
Cart> Ingrao. 

nel mio articolo, pubblicato 
ti 4 ottobri-, sull'm Assalto r.ll'lUl-
lui artistica » (>• Ir ni; manderò 
pri-tto un secondo Millo stesso 
argovientn), era contenuto un ac­
cenno alla costruzione ftt una 
villa da jxirte del Sindaco di 
Homa. « in «rerj che il piano 
regolatore destinava a parco 
}iUbbli(.o ». Il Sindaco, mo. Sal­
vatore llelivcclitni, mi scrive che 
«•«li • non ha ctistruito ne sta per 
(Ostruire «ilcuria villa o rifugio » 
(?) • »«• lungti In vm Ajipia ne 
MI altro luoc;o di ;>ul)l>licf. o pri­
vata proprietà ».Afi informa inol­
tre che una tiilla. che mi era sta­
ta indin.ta come sua, sull'Aventi­
no. appartiene ad altra persona, 
di ugual cognome, jirivu di vin­
coli di parentela con lui. e che, 
ad oani modo, tale villa sorge in 
zona « destinata tri gran parte a 
uil l iui » 

Nel dare atto di quanto sopra 
al Sindaco ftcbecchint. esjirimo 
anche il mio animo lieto, perchi.' 
sarò .sempre contento di auer tor­
to. iiuando un supporto abuso ri­
sulta inesistente- Evidentemente. 
le mie informazioni erano crrcte; 
e riconosco che per uno che fa 
mestiere di storico, come me. il 
non sufficiente controllo delle 
fonti e grave fallo. 

P o « o tuttavia, invocare come 
attenuante il fatto che. purtrop­
po, \iamo siati e siamo cosi abi­
tuati a veder commettere abusi 
da parte di chi r in condizione 
di permetterseli, che e facile ere 
Acre a 
si sente dire. 

Ti prego di pubblicare e ti si-
luto cordialmente. 

R BIANCHI BANDINELLI 

campo, pur ric­
co e vario, della stampa demo 
cratica, che non ha e, mi sembra, 
non ha mai avuto — per ì prò 
blcmi d'i politica agraria e con­
tadina — un organo di studio e 
di lotta quale sarà quello che un 
gruppo di economisti democratici 
avanzati si propone ora di far 
uscire-

— E come mai questa esigenza 
viene soddisfatta soltanto orai 

— Certo sarebbe stato meglio 
farlo prima. Ma sbaglieremmo 
pensando che ora sia troppo 
tardi. Sarebbe tardi se noi con­
dividessimo il parere degli agrari 
o dei ministri democristiani, se­
condo i quali la riforma agraria 
il governo l'ha fatta; ma, come 
sai, non è questo il nostro av­
viso. Per noi la riforma agraria 
è qualcosa di molto più profondo 
e complesso: presuppone la li­
mitazione generale e permanente 
della proprietà fondiaria, nonché 
una radicale revisione dei prin­
cipi che oggi informano i patti 
agrari. Noi vediamo in una vera 
riforma agraria un duplice aspet­
to di sviluppo produttivo e di 
trasformazione dei rapporti so­
ciali nelle campagne. Si tratta 
quindi di un obiettivo da rag­
giungere, ed e uno degli obiettivi 
fondamentali della democrazia in 
Italia. Oggi siamo ancora in una 
fase preliminare. Comunque la 
discussione che su questi temi 
si è accesa negli anni scorsi ne!-

riforma, ad opera degli enti go­
vernativi. Infatti anche le espe­
rienze negative servono, se non 
altro, per stabilire quello che non 
si deve fare. 

Problemi tenuti 
— E quali saranno i temi at­

torno a cui si articolerà questa 
piattaforma della rivistat 

— La tematica sarà assai vasta 
e varia, poiché noi non siamo 
degli « agraristi », cioè non cre­
diamo ad un « mondo agrario » 
isolato e contrapposto al « mondo 
industriale » o ad altri « mondi »: 
noi sappiamo eh- esso fa parte 
di un'unica economia. Del resto 
basta pensare alla crisi che si è 
abbattuta su alcune produzioni 
tipiche, come il vino, l'olio, *c 
carni, il pomodoro, la canapa, ecc. 
La crisi di questi prodotti investe 
l'economia agraria e tocca milioni 
dì coltivatori; ma è possibile 
indagarne le cause limitando la 
ricerca all'agricoltura, senza spin­
gere lo sguardo ai problemi del­
l'industria e del commercio ita-
iano e mondiale? Per fare un 

altro esempio, pensiamo alla bo­
nifica montana: quanti miliardi 
e quante vite umane si perdono 
ogni anno con le alluvioni ri­
correnti! Ebbene, chi può pen­
sare che una coerente e perma­
nente politica di difesa del suolo 
debba esaurirsi in un certo nume­
ro di stanziamenti esigui e fret­
tolosi? Non c'è bisogno di essere 
un loico per capire che tutti Ì 
problemi della nostra agricoltura, 
cosi come i problemi che si pon­
gono negli altri campi della vira 
nazionale, non sono che anelli 
di una stessa catena, ì quali tro­
vano il loro punto nodale nelle 
profonde riforme di struttura im­
poste dall'attuale stadio di svi­
luppo dell'economia italiana. In 
questo ampio quadro, la nostra 
rivista si sforzerà di toccare ogni 
aspetto particolare. Naturalmente 
porremo in primo piano i proble­
mi dei lavoratori della terra, 
delle loro condizioni di vita, del­
la loro istruzione, della loro vita 
civile. Ci occuperemo poi con 
grande attenzione dei tecnici 
agricoli, che devono essere messi 
in condizione di poter muovere 
le acque stagnanti del funziona­
rismo e di non adattarsi alla 
schiavitù della routine; noi cre­
diamo nelle illimitate possibilità 
di sviluppo della tecnica al ser­
vizio del progrcs«o agricolo, e 
quindi vediamo nei tecnici — nei 
giovani tecnici sopratutto — le 
leve della riforma agraria. La 
rivista tratterà inoltre i proble­
mi scientifici connessi con l'agri­
coltura (nel primo numero avre­
mo un articolo sulle esperienze 
italiane nell'agrobiologia), né 
mancherà il dibattito intorno a 
questioni tecniche di economia 
agraria: ad esempio pubbliche­
remo presto uno studio sulla ren­
dita signorile, sulla sua entità, e 
sulla sua incidenza nella produ­
zione lorda vendibile. 

#>e ftroHiteUire 
— Hai già cominciato a for­

nirci qualche anticipazione con­
creta sul contenuto della ritista. 
Puoi dire qualcosa di più preciso 
Sul sommario del primo numero' 

— Volentieri. Anzitutto ci 
sarà un editoriale intitolato Ra­
gioni e moralità della riforma 
agraria. Gli articoli principali 
saranno dell'on. Mario Alicata 
sui contratti agrari, del sen. Emi­
lio Sereni su La tecnica e i tecnici, 
deli'on. Michele Bianco sul Primo 

~Uer c«. eh.* falere- V°?>™™ P ^ I i c * sarà molto j ; " ° " / ^ " " e » " " » » ™ ™ 
c o che «R n.ulsto senso utile per il futuro, e no, ci prò- \ b ! l f n c ' ° *'"*.'ìi**' " ' f " ° *• 
d , r - - j - i i ,• „ . ' " e ! dotr. Duccio Tabet sulla tra-

C O N Q U I S T E D E L L A T E C N I C A S O V I E T I C A 

La seminatrice di patate 
C ti tornio verticale aiaante - Cuscinetti ci sfere sui treni 

r a m m o dalla P ignone . A lcu - e pezzi impor tan t i delle m a c - na presidenziale . Nessuno n a -

Numerosi coleo- e soveos ÌJO-
v.et-C: starino meccanizzando la 
sem-.nagione de'i.e patate me­
diante l'impiego di ur.a nuova 
macchina: !a - SKG-4 ». 

E v a è composta ai dut» .<=e-
ziom un.te: ognuna ri: queifte 
dispone di un recipiente per le 
patate da jcme, di ur.a cuc­
chiaia per Io --parg-.me.nto d 
concime, di un apparecchio 
s.motatore dei .<»eme e di mec 
cantami di chiusura. La mac­
china è munita di vomeri spe­
ciali con attrezzi atti a formare 
una specie di nido ed a pe­
scare ì nodi. 

La seminatrice d: patate 
- SKG-4 * è guidata da un trat­
tore a cingoli lungo fili di fer­
ro t ì rat : attraverso i campi, mu­
niti di nodi d'appoggio, ad una 
distanza l'uno dal l 'a l t ro ugua­
le agli intervalli fra gli alveoli 
' n id i ) . Agganciandosi al nodo 
l'automatico d: semina entra 
m funzione, lasciando cadere 
un certo numero di patate-

La seminatrice colloca nel 
quadrato 2-3 tuberi per ogni 
nido, contemporaneamente su 
quat t ro file. Il nido va in fi­
le diri t te alla distanza di 70 
centimetri l'una dall 'al tra. Nel­
la macchina è stato pure istal­

lato un comodo apparecchio 
per lo .spargimento del conci­
me. Mentre .«a procede alla ire-
mina. med.ante questo appa­
recchio <: ."Spargono ooncim. 
comple-v. granular:, cioè com­
porli de : principali elementi 
concimanti: fosforo, azoto, po­
ta =fia, ecc. 

La s e m i n a t o n e quadrata a 
nido permette di effettuare le 
culture fra le file delle pa­
tate seminate in direzione lcr«-
g-.tudinale e tra-sversale con i 
trattori, senza r.correre al la­
voro manuale-

La seminag.or.e delle pata­
te con la nuova macchina per­
mette altresì di e.^eguire i la­
vori di rincalzo e zappetta­
tura La raccolta ccn le mac­
chine • KOK-2 . e • KKR-2 . 
risolve il compito della com­
plessa meccanizzazione della 
colt:vazione delle patate. 

Durante il 1952, nel colcos 
« Avanti verso il comunismo •, 
nella zona di Ramenski. vicino 
a Mosca, la raccolta delle pa­
tate seminate con la macchina 
• SKG-4 - ha raggiunto i 167 
quintali per ettaro, rispetto agli 
80 quintali ottenuti con la se­
minagione comune. Perfezio­

nando la lavorazione e le cu­
re di colt.vazione .«: prevede un 
al t ro forte aumento del rac­
colto 

a • • 

Le rivinte tecniche sovieti­
che danno not:zia che le Of-
ftc.ne di coctruz-.on: meccani­
che pesanti ai Kolcmna hanno 
costruito per la fabbrica di tur­
bogeneratori di Karkov un tor­
nio verticale s.gar.te che può 
lavorare blocchi da 9 a 13 me­
tri d; d.ametro. Que-sta nuova 
macchina è formata da più d: 
20.000 pezzi ed occupa una su-
perfic.e di circa 260 metri qua­
drati 

La gigantesca macch.r.a è 
forn.ta di due porta-ulens.li e 
può tornire c:l:r.dr.camente e 
conicamente, nonché sfacciare. 
La velocità d i rotazione del 
plateau può variare da uno a 
sette giri :1 minuto. 

Il complesso è fornito di 42 
motor: elettnci . dì potenze d i ­
verse secondo le loro funzioni, 
e varianti da 0.25 a 150 chilo­
watt . fi controllo della macchi­
na viene effettuato su un qua­
dro di comando per ciascun 
carrello porta-utenMh e su un 
quadro centrale che permette 

Doniamo di svilupparla; cosi come! , ' F T r
 t ., istormaz-.one del rapporto di u -

sarà utile per il futuro 1 espe- v o n > d c i s a i a r i a I i f i „ j n e i l a Valle 
nenza dei prim: tentativ, di » P - j p a d a n a j r r i g u a e d c H ' a V v . Alessan­

dro De Feo sul contratto di asse-
snizione delle terre espropriate 
nei comprensori soggetti alla « ' e j -
?e stralcio ». Accanto a questi e a i 
altri artìcoli figurerà una nutrita 
serie di rubriche informative e 
documentane (!c lotte per I! 
lavoro e per !a terra, il notiziario 
internazionale. l'attività pari i-
menrare. la cooperazione asricoìa, 
la scienza e la tecnica, l'anda­
mento dei mercati. le recensioni 
di libri, le leggi e i decreti) o'tre 
ai vari corsivi polemici. 

— Quali sono, infine, le tue 
previsioni sulle prospettive di 
sviluppo della rivista* 

— La quantità di abbonarnen:: 
che abbiamo ricevuto na a di­
mostrare che esiste una no:evo!e 
attesa e che la pubblicazione ri­
sponde ad una esigenza diffusa­
mente sentita. I nostri mezzi sono 
perà limitari e solo con molti 
altri abbonamenti porremo fon­
darci su un bilancio sicuro e 
aumentare il numero dV.'e P*s\~ 
ne, arricchendo sempre p:ù_ il 
contenuto. Così *o!tanro_ra rivi­
sta potrà andare avanti e rea­
lizzare il suo scopo: appoggiare 
sempre più efficacemente !o sfor­
zo organizzato delle masse conta­
dine per la salvezza e il rinno­
vamento della nostra agricoltura. 

M. E . 

di «c-guire la macchina du ­
rante :! 5uo funzionamento. 

* * * 
Lo aforzo che deve produrre 

una locomotiva per trascinare 
: vagoni é alla partenza mol­
to superiore che t l iorché, p-ìr 
esempio, tutto il convoglio viag­
gia alla velocità di 60-70 chilo­
metri l 'ora. Cioè l ' a t t r i to è 
maggiore quando le ruote so­
no :n qu.ete di quando hanno 
:n:z:ato :1 loro moto rotatorio. 
D'altro canto, come è ben noto, 
l 'attrito radente s-upera di mol­
to l 'at tr i to volver.te; si è quin­
di pensato di costituire anche 
nel materiale ferroviario i cu­
scinetti normali con i cuscinet­
ti a sfere o a c:l:r.dr.. 

In tal modo lo sforzo di tra­
zione della locomotiva per l'av­
viamento del t reno diminuisce 
da 6 a 7 volte ed il treno ac­
quista p iù facilmente la velo­
cita media. Il consumo d i com­
bustione diminuisce dal 9 al 
10 pe r cento e quello del lubri­
ficante del 60 per cento, col 
vantaggio d i poter usare lo stes­
so tipo di olio d'inverno e di 
estate e di risparmiare i metal­
li antifrizione dal costo molto 
alto. 

M. M. 

(•» RIFORMA AGRARIA . RiTi­
tta oratile • Uà staterò lire 150 -
Abbootmcato aaaso lire 1J00 . Re» 
Aanoat. Roto». Via Piemonte 40 -
\mmiaistraiioar: *ia T o n a i » Sal­
imi 4 R.ma (Conto Correo t« 
a. 1/96») - CVi ««ieri estro la fino 
dell'anno l'abboaaateato per il !¥?• 
rtccTrrà tTatn il «omero di dicem­
bre del wn. 
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